                                                       La fenice

Si narra che nell’ antico Egitto, un meraviglioso uccello dalle piume colorate si ergeva solitario sulla sommità delle rocce che sbucavano dall’acqua dopo la periodica inondazione del Nilo. 

Era la maestosa fenice, e alla sua vista gli egiziani capivano che presto sarebbero tornati tempi di ricchezza e fertilità.

Correva voce che questo uccello, simile ad una grande aquila reale, vivesse in una piccola oasi del deserto d’Arabia.

Un luogo appartato, nascosto ed introvabile.

Ogni mattina, all’alba faceva il bagno nell’acqua del fiume e cantava un canto così meraviglioso che anche il dio del sole arrestava la sua barca per ascoltarla. 

Dopo aver vissuto 500 anni, la fenice, sentì sopraggiungere la sua morte.

Allora si ritirò in un luogo nascosto e sulla cima di una maestosa palma costruì un nido a forma di uovo.

Accatò ramoscelli di mirto, di incenso, di sandalo, di legno di cedro e di tante altre piante odorose.

Alla fine del suo lavoro, la fenice, vi si adagiò e lasciò che i raggi del sole la incendiassero.

Mentre le fiamme la avvolgevano, intonava un canto di rara bellezza.

Le erbe aromatiche nell’aria diffondevano un incredibile profumo. 
A fiamme spente, sul suolo, rimase un solo cumulo di cenere nel quale si poteva scorgere  un piccolo uovo.

I raggi del sole, fecero sì che l’uovo si schiudesse.

Dopo tre giorni venne alla luce una nuova fenice, giovane e potente che intonando un canto sublime andò a prendere il suo posto sull’ albero sacro.
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